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 Imprese & Territori 

Ripresa da 505 mila assunzioni
ma introvabile il 36% dei profili

Il bollettino Excelsior
prevede per ottobre
114mila in più del 2019

Il mismatch  sale al 51,5% 
per gli operai specializzati
Gli Its i titoli più richiesti

Unioncamere Anpal

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

C’è un ostacolo, troppo spesso sotto-
valutato, che rischia oggi di frenare, e 
in modo consistente, il rimbalzo eco-
nomico e del mercato in lavoro in atto 
in Italia. Si chiama mismatch, vale a 
dire la difficoltà delle imprese a repe-
rire i profili richiesti, per competenze 
in gran parte inadeguate all’uscita 
dalla scuola, o per l’assenza di candi-
dati. Nel bollettino Excelsior, pubbli-
cato ieri da Unioncamere e Anpal, 
emerge come a ottobre siano previste 
dalle imprese 505mila assunzioni, 
ben 114mila in più (+29,1%) rispetto 
allo stesso periodo 2019 (pre Covid), 
anche se in leggero calo (-4,1%) su set-
tembre 2021. Tra ottobre e dicembre 
le aziende hanno in programma di at-
tivare quasi 1,4 milioni di contratti, 
+28,8% nel confronto con l’analogo 
trimestre 2019. Ma a pesare su questa 
ripartenza è il mismatch tra domanda 
e offerta di lavoro che si è attestato al 
36%, 3 punti in più sullo stesso perio-
do 2020 (33%), addirittura 5 in più ri-
spetto al 2019 (31%).

Parliamo di un esercito di oltre un 
terzo delle assunzioni programmate 
dal mondo produttivo; e il fenomeno, 
ormai, interessa sia le professioni ad 
elevata specializzazione tecnico-pro-
fessionale sia gli operai qualificati. 
Certo, si sente anche il calo demogra-
fico dovuto al crollo delle nascite, che 
porta con sé l’effetto di avere sempre 
meno studenti tra i banchi: da qui al 
2036 il Pnrr stima infatti che in classe 
avremo 1,1 milioni di alunni in meno. 
Ma alla base di un così alto mismatch 
c’è soprattutto un inefficiente orien-
tamento professionale, che si traduce 
nella mancanza di candidati per de-
terminati profili e con specifiche 
esperienze di lavoro. Insomma, i pri-
mi segnali positivi da parte della ma-
nifattura (131mila entrate previste a 

ottobre, 326mila da ottobre a dicem-
bre), nonostante le tensioni sul mer-
cato dell’energia e delle materie pri-
me, rischiano di subire una battuta 
d’arresto per via del mismatch.

Nella tabella che pubblichiamo qui 
in pagina emerge il fenomeno con 
tutta la sua drammaticità. Il misma-
tch sale al 51,5% per gli operai specia-
lizzati, al 41,8% per le professioni tec-
niche e al 40,2% per quelle intellettua-
li e scientifiche. A segnalare le mag-
giori difficoltà nel reperire capitale 
umano sono le imprese metallurgi-
che e dei prodotti in metallo, si sale al 
64,1% per il recruitment di fabbri fer-
rai, costruttori di utensili e assimilati 
e al 61,9% per i fonditori, saldatori, 
lattonieri, calderai, montatori car-
penteria. Elevato anche il mismatch 
segnalato dalle imprese delle costru-
zioni, soprattutto per artigiani e ope-
rai specializzati addetti alle rifiniture 
delle costruzioni (61,5%), e dalle im-
prese dei servizi informatici e delle 
comunicazioni, per cui le maggiori 
difficoltà si incontrano per specialisti 
in scienze matematiche, informati-
che (61,7%) e per tecnici informatici, 
telematici e delle telecomunicazioni 
(54,3%). Coerentemente con le figure 
professionali, le aree aziendali con il 
più elevato mismatch risultano esse-
re i sistemi informativi (57,6%), pro-
gettazione e ricerca (51,0%), installa-
zione e manutenzione (52,3%).

Per quanto riguarda i titoli di stu-
dio, risultano “introvabili” i laureati 
in ingegneria industriale, e quelli in 
elettronica e dell’informazione 
(58,0% e 52,8% rispettivamente le dif-
ficoltà segnalate), i candidati con una 
istruzione tecnica superiore (più di 
un diplomato Its su due, 52,6%, non si 
trova sul mercato) o con una forma-
zione tecnica professionale (49,4%). 
Fra gli indirizzi di più difficile reperi-
mento le imprese segnalano i diplo-
mati in indirizzo elettrico (57,2%), in-
dirizzo edile (54,8%) e indirizzo mec-
canico (53,1%). Guarda caso tutti indi-
rizzi legati alla nostra industria.

«Migliorare l’orientamento al la-
voro, come confermano anche questi 
dati, rappresenta un nodo strategico 
ed un’esigenza fondamentale per il 
mercato italiano - ha sottolineato il 
presidente di Unioncamere, Andrea 
Prete -. Vediamo che mancano in par-
ticolare i profili tecnico-professionali 
e soprattutto sono troppo pochi i di-
plomati degli Its che devono essere 
potenziati in quanto esiste una do-
manda crescente di queste figure 

professionali. Sull’orientamento le 
Camere di commercio possono dare 
un contributo importante alla solu-
zione del problema».

Il danno oltre a essere per tutti i 
settori manifatturieri (ma anche per 
buona fetta del terziario) è anche per 
i giovani. Circa il 30% dei contratti 
previsti dalle imprese è rivolto infatti 
a ragazzi con meno di 29 anni specie 
per tecnici in campo informatico, in-
gegneristico e della produzione, spe-
cialisti in scienze informatiche, fisi-
che e chimiche e tecnici amministra-
tivi, finanziari e della gestione della 
produzione. Eppure, anche qui, la 
difficoltà di reperimento per i giova-
ni, a ottobre, è al 38%. Un altro para-
dosso, in un Paese che primeggia per 
Neet (25,5% nel 2020, contro il 24,4% 

del 2019) e con un tasso di disoccupa-
zione giovanile vicino al 30%.

«La fotografia scattata da Excel-
sior è chiara e drammatica - ha chio-
sato il vice presidente di Confindu-
stria per il Capitale umano, Gianni 
Brugnoli -. Si confermano, purtrop-
po, gli allarmi che Confindustria lan-
cia da tempo. Discipline Stem e filiera 
tecnico-professionale vanno subito 
rilanciate, anche con un forte orienta-
mento. La riforma dell’istruzione tec-
nica è urgentissima, e deve puntare 
su aule e laboratori innovativi e su 
una nuova didattica, legata a imprese 
e territori. Senza un rapido cambio di 
passo, l’Italia, i giovani e le nostre im-
prese pagheranno un conto salatissi-
mo».
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Le professioni più richieste ad ottobre 2021

Fonte: Unioncamere - Anpal, Sistema Informativo Excelsior, 2021
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I profili difficili da reperire 

imprese (quelle in pista per rilevare 
il sito di via Argine) rappresentate 
dal manager Riccardo Monti per co-
stituirsi e fare un piano industriale. 
«Abbiamo dimostrato una grandis-
sima buona volontà per restringere 
i tempi, ma non è possibile farlo in 
breve. – avrebbe detto Monti –  Non 
è facile fare nulla prima di fine an-
no». 

Altissima tensione ieri a Roma, 
dove 200 lavoratori dello stabili-
mento Whirlpool di Napoli si sono 
riuniti in  presidio, mentre nelle 
stanze del Mise si svolgeva l’ennesi-
mo incontro sulla annosa vertenza. 
«Non ci muoveremo senza una so-
luzione che metta in sicurezza i la-
voratori», ha detto prima che co-
minciasse l’incontro Antonello Ac-
curso della Uilm Campania. Il sin-
dacato, in sintesi, chiede garanzie 
sul consorzio in pista per la reindu-

strializzazione e sul passaggio dei 
lavoratori da un’azienda all’altra.  

Oggi scade il termine oltre il qua-
le la multinazionale americana ha  
annunciato che sarebbero partiti i 
licenziamenti. Salvo una decisione 
del Tribunale di Napoli che lo impe-
disca. Oggi infatti è attesa anche la 
sentenza relativa al ricorso, presen-
tato da Fim-Fiom-Uilm per condot-
ta antisindacale della multinazio-
nale Whirlpool, ricorso che si rifà al 
precedente della Gkn di Firenze. 

Intanto, da parte del governo, su 
iniziativa della vice ministro Ales-
sandra Todde e con il coinvolgi-
mento di Invitalia, prosegue la trat-
tativa con una serie di aziende al fi-
ne di creare nella ex fabbrica Whirl-
pool un polo della mobilità elettrica. 
Tra queste aziende, a quanto pare  
Adler di Paolo Scudieri e Hitachi 
Rail. Le imprese (che non confer-

mano) e dovrebbero essere  sette 
per ora, confluiranno nel consorzio 
rappresentato da Monti. 

Insomma, è ancora in atto un du-
ro braccio di ferro. Il sindacato chie-
de tra l’altro che Invitalia entri nel 
consorzio. Il nodo vero è rappre-
sentato dai 320 dipendenti: si teme, 
a quanto sembra, che le nuove atti-
vità potrebbero non essere in grado 
di assorbire l’intero organico uscito 
da Whirlpool.

Ieri sul tema è intervenuto anche 
il neo sindaco di Napoli, Gaetano 
Manfredi: «Auspico che tutte le par-
ti coinvolte si adoperino per indivi-
duare una soluzione in grado di ga-
rantire prospettive sicure ai lavora-
tori dell’azienda. In tale ottica, è ne-
cessario un progetto industriale 
credibile e fortemente legato al te-
ma dell’innovazione tecnologica». 
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Whirlpool Napoli, il consorzio chiede  tempo

Vera Viola
Napoli

Altri due mesi: Whirlpool si dice  di-
sponibile ad accompagnare i lavo-
ratori fino al 15 dicembre ma solo a 
fronte di un accordo da sottoscrive-
re nelle prossime ore e solo a fronte 
di un accordo da sottoscrivere nelle 
prossime ore, all’interno della pro-
cedura. Risponde insomma con un 
“Ni”  alla richiesta di tempo posta 
dal governo.  Tempo che serve alle 

Scadono oggi i termini
sul rinvio dei licenziamenti
dei dipendenti campani

Crisi aziendali

‘
I numeri
Tra ottobre 
e dicembre le 
aziende hanno 
in programma 
di attivare 
 1,4 milioni 
di contratti

Panorama

Carfagna alle Regioni:
subito i dati o a rischio
i fondi Ue 2021-2027
Giuseppe Chiellino
Carmine Fotina
Sembrava tutto fatto per l’Accordo di partenariato 
che farà partire per l’Italia i fondi strutturali 
europei 2021-2027, una partita da oltre 83 miliardi 
con il cofinanziamento nazionale. Ma l’assenza di 
alcuni dati delle regioni, indispensabili per l’intesa 
con Bruxelles, rischia di farci partire in ritardo 
aggravando il carico di lavoro sulla macchina 
amministrativa già impegnata nella spesa dei fondi 
del Recovery plan. Ieri il ministro per il Sud, Mara 
Carfagna, ha rotto gli indugi e ha inviato una lettera 
perentoria a tutti i governatori: nel testo si osserva 
che il 28 settembre gli uffici del ministero hanno 
inviato alla Commissione Ue lo schema 
dell’Accordo, ma che risultano mancanti le sezioni 
sulla verifica delle concentrazioni tematiche dei 
programmi operativi. Si tratta, si spiega, di 
informazioni indispensabili per finalizzare il testo. 
«La persistente impossibilità di avere dati completi 
e coerenti» su questi aspetti - viene osservato - 
«rischia di rappresentare un serio ostacolo alla 
notifica in tempi rapidi della proposta italiana». Di 
qui l’invito «a fornire le informazioni in tempi 
rapidissimi per scongiurare ogni rischio di 
definanziamento dei fondi strutturali assegnati al 
nostro Paese».     Vanno definite urgentemente le 
tabelle finanziarie, quelle cioè che definiscono la 
distribuzione delle risorse tra i programmi e 
soprattutto tra i diversi assi prioritari fissati dalla 
Commissione per la programmazione 2021-2027. 
Mancano le informazioni, praticamente per quasi 
tutte le regioni, in relazione al Fondo sociale 
europeo (Fse), fondamentali perché il governo qui 
si è impegnato con la Ue per concentrazioni 
significative su obiettivi come l’occupazione 
giovanile e femminile e l’inclusione sociale. Va 
meglio sul Fondo di sviluppo regionale (Fesr) ma in 
alcuni casi i dati sono incompleti o non coerenti 
con i livelli minimi di concentrazione tematica 
previsti dalla Ue. Alcune regioni potrebbero essere 
tentate da uno slittamento della firma dell’Accordo 
al 2022 guadagnando un anno in più per 
concludere le certificazioni di spesa, ma si 
esporrebbero al rischio di perdere quota parte dei 
fondi per i programmi che risultassero in ritardo al 
terzo trimestre del prossimo anno. 

Indubbiamente dalla Commissione europea si 
registra un livello di pressione in salita, proprio in 
ragione del fatto che finché le regioni non avranno 
messo mano ai programmi e deciso l’allocazione di 
massima delle risorse per ciascuna area prioritaria, 
il Dipartimento per la politica di coesione non è in 
condizione di completare con le tabelle l’Accordo 
che Bruxelles deve approvare. Nei giorni scorsi c’è 
stato un ultimo scambio di osservazioni tra la 
Commissione e il governo italiano e, a quanto 
trapela a Bruxelles, quest’ultimo si sarebbe 
impegnato a consegnare il testo ufficiale entro 
metà novembre, in modo che possa essere 
definitivamente approvato entro fine anno. «Il 
Dipartimento e l’Agenzia per la coesione stanno 
facendo pressione sulle regioni ma le regioni non 
vogliono impegnarsi», spiega una fonte coinvolta. 
Le regioni, infatti, chiedono che il negoziato sia 
esteso a tutte le risorse in campo, non solo quelle 
europee ma anche quelle nazionali come il Fondo 
sviluppo e coesione e i Poc (Programmi operativi 
complementari). 

Dopo l’approvazione dell’Accordo di 
partenariato, le regioni e i ministeri titolari di 
programmi nazionali, dovranno scrivere i rispettivi 
programmi operativi, più di cinquanta. L’auspicio è 
che questi siano pronti per marzo-aprile, in modo 
che la commissione abbia il tempo di esaminarli e 
di approvarli entro fine 2022 perché possa partire la 
fase operativa con l’impegno delle risorse delle 
prime due annualità ed evitare il rischio che fondi 
del 2021 e del 2022 non ancora allocati vadano 
persi. Solo Lombardia ed Emilia-Romagna sono a 
buon punto. Verso la fine della prossima settimana 
la commissaria Ue per la Coesione, Elisa Ferreira, 
sarà a Roma per un evento in Vaticano e potrebbe 
approfittarne per incontrare la ministra Mara 
Carfagna e fare una ricognizione del dossier. 

Va detto che a livello europeo, solo la Grecia ha 
già ottenuto l’approvazione dell’Accordo di 
partenariato e sta procedendo con il lavoro sui 
programmi operativi, come ha spiegato la 
commissaria Ferreira nei giorni scorsi a Bruxelles. 
Tutti gli altri paesi sono nelle stesse condizioni 
dell’Italia, qualcuno persino peggio, come 
Portogallo e Spagna che non hanno ancora 
presentato neppure una bozza dell’accordo. 
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Media
Audiovisivo, giro d’affari  
in aumento a 1,3 miliardi —p.18

Confindustria Lombardia
Jacopo Moschini  presidente 
dei Giovani Imprenditori 

piaggio in passerella
Dalla collaborazione con Feng Chen 
Wang è nata una collezione  presen-
tata  alla Shanghai fashion week. La 
stilista cinese firmerà inoltre una 
versione personalizzata di Piaggio 1, 
primo scooter elettrico del marchio


